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Il soltoscrillo, villima incredibile di non dissetato vio- 
lenze, non che di calunnio e trame inqualificabili, cho 
mellon radice nel più sfrontato o micidiale ateismo, tut- 
toché in un regno cattolico qua! si è per lo appunto il 
regno d'Italia; — perseguitato a dismisura per sostenere 
non altro che l'esercizio d'un drillo riconosciuto, e dalle 
leggi e dai Governa del Re guarentito ; — bistrattato in 
modo indegno da coloro, che empiamente han voluto con- 
fondere gì' interessi politici della nazione cogl'interessi di 
una Religione, che formò sempre la gemma dello Slato, 
dì una Religione, che costituì la maestosa tradizione dei 
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popoli italiani non fumicati, tralignali o corrollì , ma sin 
dalle fasce educali alla sublimila dei suoi divini precetti; it 
sottoscritto, ripete, non essendo oramai abbastanza sicuro di 
accamparsi tranquillo ed incolume all'ombra tutclalrica 
dello leggi, ne manco maggior mente sereno e certo a non 
essere di soverchio ignobilmente crucialo da ogni genere 
di sporchi; c licenziose persecuzioni in Palermo, ove ab- 
bracciò egli le funzioni ili direttore dot nolo piornolc cat- 
tolico, che ha per lilalo : L' Ape Iblea; a V. E. fa un ul- 
timo appello... 

Senio poi la rassegnazione ai mali, clic iniquamente , 
per congiurala e vile bravura, lo affliggono, siccome una 
ragione di più per ispirarsi nella giù si [zi a dell' Importante 
dicastero confidate ai lumi di V. E. perchè supcriore Lei 
giudica a qua! si voglia ira di parte, o miserabile vezzo di 
rendersi famigerati avversarli della glande famiglia del 
Callolicismo L 

Queste protettoralo 6 la più nobile prerogativa d'un Go- 
verno, elio non disconosce le proprie forza, e sa farsi 
espressione non dubbia di quella Corona, che mal non 
dovrebbe far capolino nelle osceno boldnric ili quei sedi- 
nosi, elio non ebbero a disegno e mela ilio scalzar le 
Monarchie Legittime, e rapprcsmlalivo, distruggendo, fra 
mezzo ai popoli loro, quel senlimenlo religioso, che valse 
l'unico perno dei loro destini, in nvgia alle sette, lo quali lot- 
l'allre forme politiche vagheggiano... 

E innanzi a tulio va lieto di palesare a V. ?.. ch'egli 
nutre il convincimenlo di non disperare di quella libera 
ed imparziale amministrazione che. nella rappresentanza 
del potere, non può essere guidala, clic da una sola mi- 
sura ed un sol peso; e elle, senza cotanta virlù, mal avrebbe 
concetta ta pensato risoluzione di farle giungere il pre- 
sente reclamo. 

Un ministro non indipendente od ingiuste, non che dei 
popoli liberi, ma degli slessi troni diserterebbe la causa. 



Eccellenza , evidente è la origine che lo promuove, e 
farse e sema forse di maggioro evidenza la ragione nd ot- 
tenerne oneslo palroeinio e paternale considerazione. 

Una mano di uomini, clic certo da cittadini liberi non 
pensano ed operano allorché credotto che libertà suoni 
un sistema oppressivo e privilegialo, rizzatasi esizialmcnlo 
in eatta dittatoriale nel seno d'una civile società, elio 
non sia selvaggia od incoativa, ed ove nissuno può dirsi 
artiilro delle franchigie cittadine, che sono un patrimonio 
colmino e non una ferrarli) (l'indurili spirili e d 1 inlellelti 
incurabili; ha credulo insolentemente pretendere di tras- 
mutare la siessa in una giostra di privalo e pubbliche 
violenze, in guisa ad un parco di fiere per dìvorarvisi ìa 
comune esultanza della libcrlà delle opinioni a solo titolo 
di eiclurivimo e di partigiane abitudini. 

Da ciò, il romita impudente a volere in ogni modo che 
il citato giornale abusivamente cessasse dalle sue pubbli- 

di tulle lo male ani possibili, e insidiarlo con quella vi- 
sibile relè di negre speculazioni e diffamazioni, che pare 
sìansi fallo strada sino al più sottile accorgi in enlo. delle 
autorità, le quali avrebbero dovuto guardarsi a non di van- 
taggio, preoccuparono. Ila ciò, ordegni e maerhine, 

complici consigli e sinedrii per la compilazione di quei 
processi, clic, senza modalità legale, si concertano altrove, 
e poi s'impongono al pulite giudiziario, cunlro il quale, 
le selle lascivo lanciano accuse di reazione, perchè, nelle 
sue sovrano determinazioni, sia contro l'arbitrio impertur- 
babile 1 Da ciò, l'anello ad ogni maniera d'intricali labi- 
rinti, perché non si venisse a capo di quel massimo vero, 
che i governami condurrebbe alla vera definizione della 
sorgente unica dei mali politici, che si propagano da coloni 
slessi, che sugli omeri poi degli altri no gillano la re- 
sponsabilità ed il pondo. E furon queste di fallo le ma- 
liarde tagliuole delle quali si avvalsero ogni qualunque volta 



minarono il consorzio citile del nostro paese, come un bi- 
sogno od un meno al fine, per trovare facile l'orecchio del 
Governo q perseguire le villime che si proposero... 

II Ministero dell'Interno ne avrebbe le prove nei se- 
guenti orlali rapporti, clic g'i si avviarono, e che il mondo 
Officiale in Fircnic conosce. 

Imperlante siccome -qualsivoglia durila macchinazione 
per nrrcsirirc il Gennaio periodico, importerebbe la nega- 
zione delta libera slonijia; siccome ciò Iiirinfrcbbe In più 
flagrante violazione delta libera parola, incarnala nel li- 
bero pensiero di chi monda alla luce i travagli della sua 
penna, e questo maligno compito degli avversari darebbe 

10 scandalo più enorme delle felici Uliluzioni, che tanto 
bene s' impromisero, laddove lo autorità giudiziarie non ne 
declinassero le proterve intenzioni; di quali slrumenli di 
insìdia e di bassa insinuazioni bnn creduto inlesscrne 
la tela trasparente e bugiardo? 

Armeggiando con le consuete calunnie, e poggiandosi 
a taluni giornali che ne professano l'abhjeLto tirocinio, o 
peggio la scuola dì tulle sozzure, le quali metion foce in 
quelle tumultuano ccmbriccole. alla cui tenebrosa fucina 
sogliono precedentemente disegnarsi; sparsero Toce lutu- 
lenta ed ingannevole, che l' amministrazione del sudcllo 
periodico sorrctla era da somme criminose, acciocché sotto 

11 velame cattolico , non vi si annidasse clic una stampa 
periodica reazionaria. Vecchia scelleranza delle nostre fa- 
Or vede ognuno di leggieri, clic, con somiglianti lurido 

orditure, ero facile creare attorno dell'ape Iblea e dei suoi 
probi redattori una fosca avvelenala atmosfera dì avverse 
ed inesorale apprensioni! 

Da qui, imperinolo, aperto o sfrenato il varco alle più 
polenti influenze ed alle più sinuose e malnato relazioni, 
occiocchè.per opera loro.veoisse indirettamente raggiunto lo 
enunciato maligno ebriaco proponimento! Da quÌ,gU appoggi 
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mal guadagnati dai fianco di coloro, che il paese fannia 
consistere in una dala classe soliamo, ed in quella classe, 
clie impunemente estima di averne sorteggialo per se i 
novelli destini, e di lucrarne essa sola i nazionali van- 
taggi , avendo personificato da due lustri cosl.il più concen- 
tralo ed indracalo egoismo ! Da qui, suscitati, ad oltranza, i 
poteri amministrativi di taluni disaccorti e coalizzali agenti 
pubblici, clic non provarono mai brivido di farsene pun- 
tello o mandatari!: Da qui, il tentativo di portarsi sino alle 
aule officiali della potestà prefettizia il villano soffio, che 
lia, di lunga mano, perfidiato il periodico diretto dallo seri- 
venie. Periodico essenzialmente dedicato al vessillo catto- 
lico, c per nulla mai suscettibile del battesimo della rea- 
zione, tranne, so con ciò non si fosse voluto intendere la 
franca e coraggiosa lolla, con cui si è dal giornale smasche- 
ralo la menzogna di ogni risma di sellarli di mola fede, e 
quella dignitosa formidabile locuzione dell' umana co- 
Scienza allorché vedo addenlellala la fede, ed il più au- 
gusto Principato della terra ! Da qui Analmente le dottrine, 
i principii conservatori, lo riflessioni critiche , le norme 
d' ana discussione innocua, i sentimenti puri di una libertà 
sentila , e che si ebbero lo scopo inappuntabile di quei 
presenti m cn li , che hanno per apogèo la conservazione 
dello Slato, e non già lo sfacelo dell'ordinamento polìtico; 
sfacelo cui sì va incontro allorquando si urlano dì fronte 
in istituzioni religiose. 

Ad ogni modo , era quesla una dottrina del giornale, 
costantemente riflessa nella storia dei governi, e ad una 
voce proclamata dai più profondi pubblicisti di cgni ve- 
tusta o moderna nazione; e le dottrine possono liberamente 
professarsi presso a quegli Stali, uve la luce della verità 
è semenzaio d' inestimabili beni, c non si rendono colpe- 
voli, se non quando giungono rimordenti alle Signorie ot- 
tenebrate e dispotiche. 

Si, Eccellenza, il Governo di Vittorio Emanuele fu perma- 
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neri lem ente attaccalo alla libera emancipazione del pensiero, 
c quando il Cattolico di Sicilia venne ispirandosi in questo 
concetto, non credette mai che avesse potuto subbiclti- 
vameiile rompere allo scoglio dogi' intolleranti parlili, clic 
credono sostituirsi al Poterò ed ai suoi Ministri. 

Se dunque stala sia più grande la sfacciataggine o la 
impostura del stidcllo trovalo, mollo suscettibile per giu- 
stificare o legalizzare volpinamente l'estrema espressione 
della violenza, o della piò sospettosa vigliacca tirannide 
della plebe rivolnzionaria, la quale riottosa C sguinzagliata, 
effigiamosi nell'ordito implacabile di efficaci demagoghi 
ciie credono imporsi alla civile società palermitana, viene 
arrogandosi una supremazia temeraria sul Governo , sui 
magistrati e sulla legge; questo l'oratore scrivente lo riserva 
all'impero della storia, la quale no segnerà le pagine ver- 
gognose, degne solo rtcllc brutte conventicole, che la Italia 
Una commuovono, flagellano, dividono... 

ila perchè, se questi mali sono già nel demanio dei ri- 
cordi contemporanei, pel direttore dell' -4 p e Jùlea, e coloro 
che appartengono alla lettura della slanipa cattolica, non 
debbe trovarsi uno scudo alle esorbitanze ribalde, di cui si 
è resa la prima, in questa provincia, inflessibile bersaglio ? 
Perche iasciare ai nemici dei cattolici, che nemici son pure 
degli eterni principi] di ordine, e degli Stali che a mo- 
narchia si reggono, non osteggiala l'azione del giornalismo, 
e vietarla brutalmente a quei colali scrittori, che non so- 
gnarono inai di seguire un programma ostile all'attuale or- 
ganamenti!? i'i.rsr, prrrlii\ accarezzando questi neofiti mul- 
tiformi delle risortemi cuspiruzioni, se no avrebbe lo Stalo 
de^li elementi per puntellarne la sua solidità , 0 la sua 
esistenza ? 

Ma Ilio non voglia che si allattasse invece la serpe nel 
seno,.. 

Egli è certo ed inconcusso, che tulli gli uomini di go- 
verno e della pubblica quiete furono gli uomini, clic ìnfor- 
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mali vennero a quella morale, elio il ri rolli zi Onorio ateo, 
o protestante non conosce. 

Oli ! non si è dato mai un regno libero, nel quale agli 
uni. fu permesso di concepire e di scrivere, corrompendo 
(e masse per isfrenarle, e besicmiando In propria religione 
per denigrarne lo Sialo, ed agli allri proiliilo per opporre 
un'argine a si Impetuosa e sacrilega valanga ! E non sarà 
mai creduto, die, con melodo sifiailo , potessero sorreg- 
gersi le più generose fondamenta di un Irono. Tulle le a- 
spirazioni, se non hanno unico linea iti beneQcEi in fatto 
di rinnovamento sociale, viene a mancare quel supremo 
elemento di coesione e di unione, clic costituisca la vita- 
lità delle nazioni. Le aulorilà di qualunque natura , che 
se ne facessero inavvcdulanicnlo uno strumento di compli- 
cità por far piacere ai parliti politici di cui ne sperauo o 
ne temono, potrebbero, manco severa censura, credere che 
tulio queslo andazzo di vertiginosi cnntiosensi potrebbe 
far piacere ad un governo solido, che non dovrebbe mai 
condividere le turpitudini dell'arbìtrio e della piar.v.a 7 Po- 
trebbe ammettersi che mcnlro la libertà, della quale fac- 
ciam vanto o cicaleccio, render debba ogualissima la con- 
ditone di tulle le ci l ladina rute, poi si desse una classe di 
persone, clic giacesse ammiserita e prostrala dalla schia- 
vitù più intollerabile e biasimevole? 

Lo ha dello un uomo di Slato del Piemonte, clic ove 
non vi sono cittadini eguali non è facile l'intenderti. 
L'Italia non pui) permettere iwguii<jlifin:.a. fra i suoi con- 
cittadini, c che pochi o inni!* di essi, rispetto al poterò 
ccelcjinsli'co, siano in una diixrsa euudizionc degli al- 
tri. Or applicando queslo canone come una massima, che 
non dcbhe giocare ad un fine soltanto, (se è vero che le 
teorie debbano importalo una reallà e non falsare il lin- 
guaggio di cui si vestono) in Italia non dovrebbe, nb po- 
trebbe ammellersi che tulli i cattolici rispello ai sellarli 
non si avessero i diritti medesimi. 

2 
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Ha cosi non si fondameli Uno ì giovani Stali o le na- 
lioni nascenti. Quelli e queste hanno bisogno, siccome 
scrissero i più grandi pulitici , di svellere ogni zizzania 
per opera di quei germi dissolutivi, che vi creano c fon- 
dano te fazioni dissidenti . sol perchè dagli uni per la 
personalità nazionale, strappar si vorrebbe ogni consape- 
volezza e persoli ali L'i religiosa, die s' incarna ed individua 
negli altri. Ma i Governi, clic non si reggono a frizione, 
sanno Lenissimo che non e agevole far la guerra intesto 
ai principi! religiosi di un popolo, quando questi princìpi! 
incorporati sono colla sua indole , connaturali sono alla 
sua storia. 

Belle le parole difetti del sudello uomo di Stalo vivente 
quando confessava che in mezzo alle commozioni poli- 
tiche non si dovrebbe mai tjenir meno al semftncnlo di 
ordine e di rispetto alta religione , dio deesi da tulli 
profondainenie venerare, e di cui, diceva egli, aver far- 
ti convinzioni. 

Vien dunque spontaneo domandare a questi veri prose- 
liti del disordine : clic intendete voi, nel sorgere clic fece 
l' Italia, per l'Italia rigenerata ed Una? 

Forse che mai non dovevano esser suoi Dgli coloro, che 
non potevano allagliare allo vostra misere ti enza le laro ir- 
revocabili convinzioni ? 0 forse clic, per essere seguaci del 
suo risorgimento, dovessero apostatare dalla religione dei 
padri loro, o rinnegare la santità degli Evangeli, clie pre- 
dicarono la civiltà, e richiamarono dalla notte dei tempi 
barbari le rinsanguiate e non più affrante generazioni? 
0 forse che dovrebbero, cogli evirati e sordidi poeti della 
mercenaria cetra, intuonar l' inno di Satana, e. far di cap- 
pello alla perversità di colui, che tesseva l'apologia del tra- 
ditore Iscariota ? Ha no : il giornale dell'ape Iblea dovea 
spezzar più d'una lancia per contundere tanta sentina di 
uomini, che hanno contaminalo la Religione e le suo su- 
blimi credenze! In essa le tradizioni di fede e di onore. 
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di drillo , di verità e di giustizia; nei suoi nemici, agita- 
zioni di slealtà, di tradimento, di mendacio, di violenza, 
di non equa ministrazione delle leggi. I sacriflzil delia 
virtù che essa ispira, sono germi di concordia e di pace, 
nonja distruzione dei deboli, non la prepotenza del for- 
te. I martini cui chiama la ribellione, sono ecatombe di 
fratricide discordie e di lotte intestino, che delle cenlo città 
ne fanno mucchi di scheletri e di lullose necropoli! 

Imperiamo, se l'esser cattolica è un delitto, diremo a 
coloro che cattolici non sono e le penne cattoliche contri- 
stano : 11 delitto e sanzionalo dal primo articolo dello Sta- 
tuto, cancellatelo. 

Se la stampa non debba esser lìbera in grembo della 
grande comunanza del t'altolioiimo , ma solo permesse, 
audace.luhrica e fescennina, nella cerchia fatale di chi rode 
l'esistenza della Monarchia, È* col reo genio delle rivoluzioni 
mira a mantenerla sgitala e tempestosa; allora venga fuori 
la legge che ne promulgherà pei cattolici la interdizione, 
senza punto, Dell'attualità, fare alla stessa legge , villana 
ingiuria di contraddizione e di menzogna ! 

Se l'esser italiano cattolieo non e affano l'esser cittadino 
italiano, allora gli s' inlimi l'ostracismo dei pensiero o della 
penna, siccome ad un elemento non nato ed educalo da 
tanti secoli sotto il bel cielo dell' italica regione. Sarebbe 
minor delitto sopprimere il giornate, che quello di volerlo 
soppresso simulando dì non volerlo sopprimere. Le son 
queste delle indegne giostre per chi ha senno civile della 
propria riputazione. 

Ha per contro, se non è lecito al giornalume della più 
balorda miscredenza e dell'anarchia oltraggiare la Religione, 
che onora la prima pagina dello Statuto; se nemmeno è 
concesso, col mezzo delia «lampa e di qualsivoglia ar- 
tifizio meccanico atto a riprodurrò legni figurativi , e 
con incisioni, stnmpaJt, litografie ec, deridere le reti- 
jioni o eulit tollerati , come si potrebbe seriamente in- 
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limare allo seribcnlc: cessate dalla pubbliciià del voslro 
periadica i'Ape Iblea, perche il medesimo propugna dot- 
trine, opinioni e principii che ci sano insoffribili ? Lascialo 
invece clic l' idrofobo ed empio giornale del Precursore 
insulti la società colle sue slomachcvol i bestemmie, allarmi 
le coscienze cattoliche, e predichi la più limacciosa feccia 
della massoneria dando flato di tromba alle contumelie più 
sovversive e ributtanti ? Sia dato piuttosto al nolo diario 
della Luce scendere sull'arena delle più violente dicacità, 
e eon ira li gannii manifestazioni uITìii-dellarc le più graluilc □ 
vergognosissime asserzioni, mettendo all'aculeo aprii più 
riposala nnlura, e propalando le maggiori oscene detrazioni, 
che provocano fin pure la più eroica ola più stupida sor- 
fere nia. 

E cosi della (Tassella di Palermo, the voleva deificalo 
il duello, ollraggiando alla maestà delle leggi, e funestando 
le domestiche mura delle famiglie, di sangue umano im- 
brattandole. V. cosi di quel resto di un rcrlogicrnalismo.che 
suol gaia zzo re nella fogna di quelli tempi, ed emulare sin 
puro la comincia dei costumi odierni, curi battere ambo lo 
mercenarie palme alle spoliazioni delle co<c più sacre ed 
inalienabili! Conlro a queste scostumate l.inWze.cgui onesta 
nmosirnma valse invece ernie una lolla d' irritante oppo- 
sizione. All'ape Min, parchi informala a virtù morali, 
non toccava, clic lo lileritl del silenzio, Il cilicio di renderò 
sterile il suo jiropramtnn : al popoli cattolici, perche, 
attaccali, come il tralcio alla terra, conlraddciln !a sinmpa 
delle native loro ispirazioni; e tutta questa cattiva Intem- 
perie che, r.ci loro saturnali appellano libtrlà, non solo vo- 
luta da taluni organi del Governo, ma applaudila; rocnlro 
poi hanno osolo dire: ma non vedete i Irmpir eziandio 
li ninnici ed alci, è mestieri rassegnarsi: gli uomini del 
modernismo non credono più al rancidume delle roislicho 
od ascetiche vostre dottrine : non bisogna più insistere 
nelle antiche pedule dei maestri In divinità ode! Padri del 
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Cristianesimo : è la Ragione, è 1* Idea, è VIo, che sovrasto 
al vostro Di? in Crislo ed impera su [ulti gli spirili: lasciale al 
medio-evo le due scienze principi, come Gioberti le appel- 
lava, cioù la Filosofia e la Teologia : spretatevi, od affol- 
lale, so volelc, le apparenze che partono dal vostro vesti- 
mento : noi liberi fattori della Giovine Italia, noi liberi 
pensatori ilei secolo decimonono, speculando ed operando 
senza più inchiederci delle condizioni religiose del nostro 
paese natale, già volle al tramonto; non possiamo permet- 
terti di risalire alla prima epoca del sacerdozio, clic quale 
una languida reminiscenza: era questo nocivo Sacerdozio, 
che, a nostro malincuore , per esser dotato di profondo 
sapere, plasmava le diverse chissi dei cilliidini per aggio- 
garli al trono dei Cesari, e, affratellando tra loro sacer- 
dozio e monarchia, inceppava il progresso, che debbo 
condurci alla repubblica universale. Abbiamo aperto gli 
ocelli al sole della civiltà, lasciateci godere te delizie dello 
imbandigioni nazionali ; non illuminale i popoli per cono- 
scere Iti nostre giunterie, per (scovrirò l'orpello del noslro 
vile metallo. Kdn vedete che, per rovesciare troni ed altari, 
esaurire i tesori della Chiesa e dello Sialo, l'epoca è no- 
stra ? Sorgano di nuovo le stragi della Contenzione, ri- 
tornino eoi Gìroglini ad allagare di macelli e di sanguo lo 
città, le campagne, i villaggi, le case dei poveri, i palagi 
dei ricchi; la rivoluziono mondiale sormonti a mina ed a 
schianto di tolto, voi, campioni dell'allure, ministri di vera 
cultura c di pace, o vi assoggettile a passare per sullo alle 
forche Caudine, o, non volendo il martìrio, tacete. 

Ma perchè, signor Ministro, ripete con Educia l'oratore, 
perchè soltanto la stampa cattolica limi debbo trincerarsi 
dietro la slessa protezione delle accordate franchigie ? Per- 
chè, con una mono di ferro, rappresentala ufficialmente, 
ai cattolici non debbo esser consentilo avere un giornale 
in Palermo, ed i loro connazionali, di colore di verso, posso no 
essi ioli scenderò baldi nella palesila delio pubblicazioni 
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periodiche T torso perchè una vasta classe di popolo, prò* 
lessando la religione che prulessa il Capo dello Sialo, non 
«iene auspicai" da coloro che, tengono In mano lo redini 
di una prodncia T Forse che i preti lupeggtErono mei per 
far preda in ? -;"> al disordini , giusta come tulli i co- 
spiratori operarono? 

Ma la leggo sovrasta a tulle fnrlune e preminenze, ed 
al coppello della stessa , l'amur di parte ud il furore di 
corpo, non possono direttamente ovicrsarn un diario rat 
lotico , che ha per suo titolo, egida c sostegno la leggo 
medesima. 

Insulterebbero al Capo detlo Stato, si leverebbero a teg. 
gidaturi quei pubblici funilnnori eha. sortendosi dellaleggo, 
se ne servissero per farne l'arma del capriccio, e non al 
tro che capriccio prospetterebbero quei sequestri, che ver- 
rebbero accumulandosi l'uno all'altra, non già perche vi 
fosso negli artìcoli lucri mio a II una inr.ierio d'impuiabillia, 
ma perche volesse questo mezzo a lariuimenlc un giornale 
sopprimere. Chi ha orecchie c'intenda... 

Or ingiusto, impniuico, anilgluridiio diverrebbe il si- 
stema di soffocare, col disastro dei privali diritti, i diritti 
per conseguente della cumumlò dei cittadini, e la coscienza 
umana non potrebbe non ribellarsi Cunlro queslo ollcnlalo, 
che non significherebbe altro , che la esprcssiono d'una 
volontà Arbitrarie, che si ha nelle mani la furia, ed una 
fona bruiate e prepotente allorché la si riscrisse de!) ap- 
parente tonaco della leggo violata, e si dicesse di doverla u- 
saro per lo adempimento di un dovere. 

Crudele e dolorosa ipocrisia di coloro, che non manca- 
no di rigiri e di astuzie quando ambiscano a velarla det pre- 
testo delta legalità ! 

Ha quali si furono i delilli dell'ape iblea? 

Nelle sue colonne fu delillo dire, col più grande degli 
oratori e filosofi di Roma: non darsi alcun popolo bar- 
bara e sefvapjjio die fune, guatilo mena illuminato nello 
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ccgnisione delia Divinità, che non mute credulo che 
gli si dovea un cullo e perciò io necessità di una re- 
ligione corrispondente. 

Fu un delitto dire con Io slesso Rousseau: che fu la 
religione del cattolicismo. che umanimizzò i costumi, re- 
se i governi yiu giusti , più equi e meno srmouinori 
e che Indolii spande le riconciliazioni e In beneficenti 

Fu un dehllu con Jlnlochia profeto ripetere del Dio pre- 
conizzalo: Dall'orto fina all'occaso tarò glorificato il mio 
nome presso le nazioni, ed in ogni luogo ed in tutta 
la estensione della terra, tino, vittima purissima irmi 
offerta a gloria del mio nome ! Ma questo predicalo con- 
tinuo, era di ribrezzo ni filosofo moderno clic dice: non 
più religione, perchè la religione 6 cosa peritale, co! 
ognuno è libero in materia di una religione qualunque. 
E ben doveva adornarsene, perchè gli eresiarclii non pos- 
sono con Moisè esclamare: Udita le verità sublimi che io 
parlo; seguir non possono la massima predicala da Ge- 
sù Cristo: siale perdili come il Padre tostro celeste è 
perfetto. 

Fu un delillo rimontare ai! una religione, che ha servilo 
di cardine olla civiltà moderna, obbedendo a quella reden- 
zione che volle Dio, perchè l'universo non diveoisse il 
ferale sepolcro dell' umnnilà , preparatole dai macslri di 
quella libertà sbrigliala che, sotto il pretesto polilieo e 
sociale, stende la mano grifagna alla distruzione del ge- 
nere umano. 

Fu un delillo il dire ai cattolici: venite meco sulle seene 
di questo dramma sangcinnso e detestabile del liberalismo 
inteso alla maniera ilelle passioni demagogiche e masso- 
niche, ribelli allo aliare ed al trono, e scorgetene l'a- 
bisso. 

Fu delillo richiamare alla menle del crislianesimo le 
prede di lle fauci voracissime di questa idra di morte, ap- 
pellala ingannevole o voltabile n'oenerasfone, considerata 
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«togli olroci risultamenli ili qo e gl'i m pus lori, che negarono 
Dio, di cui favellino i Luccioli dell'erba sulle ielle c sulle 
Tolde dei monti , non elio i trancili di arena sulle sponde 
degli or.esni, e gli atomi fluttuanti per l'aere, e quelli che 
fecond ino il seno della terra. 11 loalcrialMo e l' Incredulo 
non lianno cuore per ossecrarlo. Per essi loro il Creatore 
Cd il Trailo si confondimi) nel nulla. E ben si avvisano nPi 
loro rolli consigli ; poiché queste cose tulle henno d'uopo 
di chiudere. 1' orecchio a quel religioso setilimenlo . che 
insegna ai Ite, le intemerate corunc. ai popoli, n non es- 
sere cospiralorì e rubclli; ai capi di esercili. non traditori 
e felloni; al ministri, non pmariroii o spergiuri; oi rorligfe- 
ni, nun amblrlosl e codardi, ni giudici, non venderecci od 
imhiziarriii; ai ricchi non atori, it tintinnili dell'obolo del 
povero; alte donne, non dissolute- ed adultere; ai prepo- 
tenti, non orgogliosi c crudeli ; ai rivoluzionari , uè sco- 
stumati, nè immorali , nè ladri! 

Fu delillo quelli» di sfolgorare le ambizioni , le ingiù- 
stii'e, gli scandali, le libidini, le violemo , le rapine, i 
saccheggi, i parrlcidii, i ducili, i ricatti furiosi, gli usteggi, 
gli incendi!, gli svaligi amen li, lo profanationl del riti, lo 
irriverenze dcgl'/conoclasH wcdcrni,lc avversioni alle feste, 
le inquinazioni degli altari, la pollutionedci tempii,— frulla 
velenose, e semi più velenosi del vantato rìsurgimento. 

Fu delitto, siigmatiizarc i preludii della scuola dell' lo 
e della /ln;;ione, orpello tristissimo di quei perversi no- 
vellieri, che vorrebbero degradare i popoli al di solto 
delle beslic medesime, per quinci e quindi avventarli con- 
tro ogni divina ed umana istituzione. Ma di qua! civile so- 
cielìt non parlano sempre, se non se di una società disono- 
rata, sema principii di ordine r. Ii^gi di gradazione; di una 
società contraddittoria a nocuuicnio dei suoi germi nativi, 
che cerio non son quelli di sua decadenza, e del rovinio 
dal suo costitutivo e vergine carattere: di una società di ri- 
mesco! 3 me alo e di confusione, priva di quelle specialità 
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c di quelle dislinzimii grnivhidio, cbr. formano la bale- 
stra e l'anima della sua maravigllosa conservazione, c non 
la rendono quale mia belva a n Impelaga dalle ccnlo boc- 
che c dalle cento zanne! 

Fu delitto, perchè In una società, sotto l'incubo delle 
sèlle, come quella che delincammo in pi Ci rincontri, non 
più furono considerale li' ]ii r|n rome intimilo princi- 
pio della natura nella vita fisica e murale della creatura 
umana: non più come uso legittimo ilei beni che ci per- 
vengono e diventano sacri: non più come rallorc di esi- 
stenza sociale merci! la conservazione dei meni inerenti 
ai bisogni dell'uomo individuo consideralo nel seno della 
famiglia , ed ai bisogni dell'uomo rollnliizio, consideralo 
nell'ordine dei civili consorzi], per cui Io funeste dottrino 
del socialismo e, del comunismo. Debito lo aver proverbialo 
le ulopie democratiche pel disordine generale. Voi lo ave- 
te dello, Eccellentissimo, quando non Ila guari diceste: non 
mancarono (e non mancheranno mai) dì quei sediziosi che 
non rifuggono dal compromettere le sorli delia nazione 
icninndo d'innalzare una bandiera, la quale sarebbe 
siala fonte di lutto e dì rotine , se i loro conati non 
fossero stali tinti dall'avversione e tlnilu rcsis/enzu del- 
le ■popolazioni. 

Debito finalmente, per aver voluto domandare a*li uo- 
mini ili buona fede: c d'onde inai le geremiadi dei po- 

lacerali ? Se non se dalle spieiate frenesie di quei sedicenti 
pubblicisti, elio, chiamando la Chiesa come l'eterna ne- 
mica della società, e l'eterna antagonista del progresso, col 
fascino delle pia disumimi; passioni cassarono dal cuore 
della gìovcol'': le le^'^i i!eU"ii:u;milà e nella murale? Ponendosi 
a sedere dissoluti at banchetto delle nazionalità, cosi, dopo 
essersi ubbriacali, poterono addormentarsi sui loro guan- 
ciali bagnali dalle lagrime dei popoli delirami o divorali. 
Vede chiunque- che tulio questo malefico treno di tiefaric 
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aberrazioni, furono e sono riferibili ai «piparlo clic lu- 
diDcafono i popoli per faine spieiato limbello I 

Or domanda il solloscrillo, se il Irai tare di tulio questo 
varrebbe il criterio di una reazione, o .più preslo la intol- 
leranza dello opinioni ? Ma se le opinioni non possono lì- 
beramente manifestarsi, allora dove sta la libertà di espri- 
mere queste opinioni ? Saremmo al caso di conclliudere, 
che libertà e servaggio sono sinonimi. 

Imperiamo ecco, Eccellentissimo signor Ministro, la ma- 
teria plastica per la quale fu questo giornale calunniato 
di sedizione, mentre non fece che scaldare i cattolici al fo- 
colare delle più care abitudini, fra le quali quella di ono- 
rare il Principe e le sue leggi, i tribunali incorrotti, i 
magistrali ne vili nò mascherali ne compri! 

Scorrere per quesle ragioni di r impello ai settari, era un 
mellerc il dil» sulla piaga, e mal solTrcudo die la penna 
degli scrittori dell' Jpe /6Ieu sollevata appena un lembo 
di tanto per tersi là, gridarono ai mezzi di come tarsi strada 
a provocarne la implicita cessazione. E non fu vana iat- 
tanza quando i suoi liódi ed ingiusti conliadiltori estla. 
marono: Verni ti momento tu mi coglieremo li polln 
al balzo no» tenia gli abili prr'eifi iii lesimi un afi- 
quoto. Per un mod- o per un nitro soffrirete. cosi/Jìure 
conlraneld ed e$orl,iionzc, tortale dai seouesin del Fi- 
seo. che. tot. n nostra volta, finirete. 

Ma tolga il cielo che, alla storia di laute vergogne, po- 
tesse oggiunger<i queslalirn pagina, la quale formerebbe 
lo stillalo del più odioso dispotismo ! ! Non riuscirebbe ma- 
lagevole o difficile l'attuazione di queslo propinalo disegno, 
se si polrebbe credere ciu. Ala il solloscrillo non crederà 
mai, che nella provincia di Palermo governino le fazioni, 
ed un solo non sia il potere, clic animi dovunque le 
leggi dello Stalo, e prolegga i diritti di tulli i celi. 

Però con quali appiccagnoli, o per quai mezzi falliiii 
si È tentato dì riuscire a sìffaiie violenze, che affrontano 
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10 istituzioni del regno c feriscono Ir immunità di tulio 
un popolo, geloso a vedersele strappate da una incipri- 
gnii!! fi felida coalizione , h quale sostenuta si vede da 
taluni funzionarti, che, brevi mntiH, non hanno arrossilo di 
asservirsi o prostituirsi ai tranelli della medesima? 

La ri mola n le latrina del giornalume, che offende e pro- 
voca, non sì sequestra. 11 Fisco sostituito al Fisco non lia 
nervi, sesie e compassi prr isi[iiiuleriiai'c la stampa, che 
squassa I* Itolla — Sicilia con la purulenta scabbia di cui 
si vedono coniatati ali-imi nlTidi. Alla sola cattolica, stam- 
pa avventali i colpi ili ogni maniera, perchè la siila stam- 
pa cattolica non ha gradini a largire e profondere per la 

Conservando un dignitoso e sincero rispetto per la ma- 
gistratura e per colui clt'è rapo degli uffìcii e nobilmente 
disimpegni le funzioni del P. Ministero della Corte di Ap- 
pello, fraiieumeiilc e s'.'ir/.a piaj;|;iaii]i:iiUi vilissiino rasse- 
gna il solli iscritto, clic quando questo Magistrato vestiva 
indipendente l'assisa del Fisco per propria non delegala 
allriliuziono, allora malignate non venivano le intenzioni 
dell'.lpe Ihlea. La libertà dell'oncsln parola non subì mai 
la pressione di quelle invi le scaturigini, che mal soffri- 
vano e soflrnno il popolare suffragio di cui va circondalo 

11 giornale che, colla sua schiettezza, fece ammutolire In 
putrida maldicenza, e le attossicale irrisioni di quanto si 
lianno di più saero i calloliei. 

Meno dunque i suoi articoli di fondo, clic la rivista po- 
lemica, toccò i nervi dei barbassori politici della nostra 
disordinala società, e fu da questo momento clic veniva in 
sulla scena il primo sequestro coH'incriminaiioiie del geren- 
te. Si sostituiva da un altro gerente, e non mancova dopo due 
giorni un secondo sequestro con 1' uguale scudiscio del 
primo, e questa fiala, in che modo vandalico veniva ma- 
terialmente eseguilo ? Dalla stamperia si asportavano i ca- 
ratteri tipografici alia Questura, e quivi, quasi fossero questi 
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oggetti, inanimati capaci a riceverne una dolorosa sensa- 
zione , venivano di unita allo Slemma Pontificio guasti o 
sfregiati con armadi punta c Inolio a visibile prova, non 
giù di legali li ordinaria reclamala dalla legge della slam- 
pa, ma di quella rappresala pamele e liberticida die, 
non lardi, doveva assumere più larghe proporzioni. E di 
fallo un lento sequestro avevo lungo con la privaiiono della 
libertà del gerente, e con la ordinali va di Irarre agli ar- 
resti il sac. Giuseppe Orlando, sospettalo autore dell' ar- 
ticolo incriminalo. Ed in elle maniera crederà, V, E. cho 
vi si procedeva? Coloro elio lederanno non vi aggele- 
ranno fede per la sua incredibilità. Precedevano la sera 
alla stamperia due Delegali di Questura, clic intimavano 
al lorcliioliere la resa dicendo: olio non (irate più. Pot 
facevano costipare ad un angolo tulio le persone che vi 
si trovavano, e questo passavano di una in una a frugarsi 
nelle veslimcnla. Poi emanavano il seguente decreto, cioè 
dì non continuare la successiva imprestane, se non 
primo; Benino Cordine del Fisco. 

E l'ordine difillo, dopo ore due, già perveniva, portalo 
da altri due Delegali, ed era quello dei sequestro de! gior- 
nate. Le insistenze della Questura prevalsero , c prevar- 
ranno sempre ove non saranno con indipendenza respinte, 
e le attribuzioni del potere dell'uno non verranno assorbite 
da quelle dell'altro. 

Subìllavansi i nuovi gerenti da taluni agenti di S. P. 
eolie minacce della loro inevitabile presura prima die si 
fosse pensalo alte successive pubblicazioni, e queste in- 
lì mid azioni preventive non erano una semplice minaccia 
per farli dismettere, ma i sintomi precursori di una più e- 
slesa intemperie oci-idceln'i la Direzione, sopraffalla e stanca, 
si rosse avveduta alla (in fino, clic slimolo coperto di que- 
sto moleslie e di ogni digiuna cavillazone, non erano le 
contravvenzioni alla legge sulla stampa, ma le velleità in- 



dicibili per le quali era un dclillo suITlcicntc quello sol- 
titillo di esistere. 

Difalto un quarto oslacolo aveva nascimento, ed in quale 
forma arbitraria n con quai subdoli artifizi ? Non parreb- 
bero verosimili nel resto delle contrade d'Italia, eppuro 
in renila colma vasi la misura di ogni genere di avversità 
e di maleficii. 

Doveva portarsi al Fisco delegalo la copia solloscriUa 
in mi nula la dimane del giorno in cui si era terminala 
la composizione del giornale, quando si presentarono alla 
stamperia, senza alcun mandato , due Delegati di S, P. ed 
imponevano di scomporsi i caralleri, giacchù dovendo ar- 
restarsi il quarto gerente, non poteva aver luogo la pub- 
Llicaiiono, lullochè , essi dicevano, erasi firmala la copia, 
ed il Fìsco non aveva ancora lello il giornale ed interpo- 
sta la proniinoiazione del suo parere. Vedi immanità della 
logica e dell'arbitrio, clie verrebbe disconfsssalo dalla sles- 

Son Tatti questi incredibili, ma pure avvenuti, e Torso 
in Palermo unicamente è dato alla Questura pronunciare 
il suo preventivo verdello in sostituzione di quella che fu 
attribuito al giudizio dei Giurati a garantiti indispensabile 
per la cognizione dei reali di slampa. M questo e Lullo : 
si è chiamalo anco il gerente eav. Dei-Re, volendolo, per 
isbicco, coartare a Tarsi la spia di coloro che scrivevano 
neWApe Volta. 

Or quando si travalicano cosi le Icgpi, e la parola del 
legislatore torna inane e schernita, il solloscrillo si appella 
a V. E. ed esclama : ove sono più le istituzioni libere, 
se non se nel demanio dei corifei dei rivoluzionari, che 
ban tornato ia slampa ad una libidine di soprusi e di o- 
scentla senza paragono ? E chi crcderesle siano quest'essi ? 
Una pleiade novella , che non essendosi potuta assidera 
sui bollino delie cmunle fortune dei popoli, vuole di ben 
altro funeste novellizic offrire l' importazione nel nostre 



infelice paese, acciò pescarti il tornaconto loro c cacciar 
di scila colnro, che ralnislcriali o consoni ironicamente 

Volendo, non mancano semilinle per dare quel chiaro- 
oscuro, di cui si servono i pittori per mentire origino a] 
vero, e ritrarre la figura di ciò che realmente non esiste, 
come non sono mai esistilo le spacciale improntitudini, 
con cui si è artatamente asserito, clic il paese presentava 
uno pericolosa oscillazione, dovuta atta stampa cattolica. 
Ma questo e un mentir per la gola, ed un voler responsa- 
bili i cattolici di (lucilo stalo di agitazione, che nettamente 
si parte da passioni politiche, non divise o parteggialo 
dall'ape Iblea, giornale non prenotalo e venduto La 
Questura conosce i suoi polli, e se riavvero questa società 
potrebbe venir riscossa, dovrebbe dirinaroad altra empin 
slampa periodica la prova delle sue previsioni... 

Ma perchè il dramma ahhorrito di questi arbitrii, a bello 
studio premeditati onde disperdere qoesto periodico, si 
avesse un completo scioglimento, di quale strategica si fa 
opera inumanissima 7 ! 

Il di 3 del corrente ottobre alle 9 a. m. circa si avverto 
un (reninolo: il maggior numero degli abitanti sballa per le 
strade e bisbiglia, e, lo guardie di questura si diffondono pei 
punti ove uomini e donne spaventali fanno il racconto di 
quella scossa terrestre: i credenti che II poleiono.gremivano 
pacifici qualche Icmpio solito frequentarsi. Qnandoolla chiesa 
di Maria SS. della Mercede del Molo entro Palermo, un corto 
Sansone, maresciallo di Questura, con alcuni subalterni 
agenti, si porta in sacrestia ed al Prefetto della stessa 
annunzia di voler il permesso di prende™ un Ecce- 
Homo e per le vie mettersi in processione, dicendo clic 
sudasse sangue e lacrimasse. Alquanti popolani sono in- 
citati n farvi codazzo per placare l' ira di Dio, e per Tole- 
do s'avviano (oggi corso V. E.). Vi si uniscono altre genli, 
che di mano in mano s' ingrossano in vedere con cerei 
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accesi, elio Lui lì aveano dagli aliali, le guardie di P. S. 
La calca si fa sempre più densa , e non sapendosi fin 
dove erano per giungere questo suggerite cerimonie votive, 
allora un falso allarme s' impadronisce di qualche Dele- 
galo, ebe corre per chiamar fona, e cominciano a scen- 
dere variti compagnie di soldati, che alla baiouclla dira- 
dali» la rulla. Un subbuglio di ruggenti si cffclluisce . e 

ruba, chi resta forilo, e chi prontamente cirrendn s'invola. 
Questo avvenimento, che nasce improvviso, cresce senza 
direzione ad azzardo, che non ha uno scopo prolisso , c, 
non è rappresentato uè da capi né da voci od inspgno 
sediziose, si balletta por un allentalo politico, e ila eli t 
credete voi clic sia stato promus-su ? Oli ! fu promosso dai 
preti, strombazzano, ed in cima a loro promosso in ìspe- 
cio dai Redattori dell'dpe Iblea. Era questo il piami pre- 
concollo Con infamiamo malblcuto allacciano i preno- 
minati giornali, c spudoratamente rimpinzano c lardellano 
la calunnia che si voleva per ferire di traverso i! com- 
ballulu periodico, e slronibcllano ni quattro venti, che il 
partilo clericale voleva la guerra civile, il macello, la 
straggcM Si nrreslano alquanti del Clero, e fra colcstoro 
il Sac. Giuseppe Orlando credulo uno dei Redattori . ed 
a ricerche parimenti di arresto si solloponc il sottoscritto 
Direttore di quello, e per darvi un verosimile addcnlcllaii> 
c colorire le solile per lidie, si dice clic Bellini, l'ullimo 
dei gerenli, slava a capo di quella processione, improv- 
visata sul lipo dei così dclli vAjii di' slato. E siccome il 
punlo di vista, traccialo dai m inici ili questo giornale , era 
nppunlo quello di obliquamene sopprimerlo , e non gii 
solo in fona dei sequestri subiti per manlellarne i recon- 
diti fini, ma delle più codardo intimidazioni, si fa la ri- 
cerca del solloscrillo come ad un malfattore. 

Si presenta nella casa delle sorelle di luì il Delegalo 
Vaccaro della Ispezione di Monlc Pietà alle oro Ire della 
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sera, domandando che gli si aprisse {'«scio per ricer- 
care del fratello dovendolo condurre agli arresti, per- 
chè era questo il mandalo (che non aveva) deWautorith 
giudiziaria. Le danni; riluttano , opponendo la illegalità 
non solo dell'annunziala perquisizione, ma che fucila era 
un domicilio delle medesime. Infuni, menlrc da un lato 
insistono perchè il dello agente presemi alle slesse il man- 
dalo, che si diniega, dall'altro esibiscono un alto aulen- 
lico di locazione. 

Bla il prenotato funzionario rispondo, che nell'ordine di 
ài cui era munito, stava tal cosa dal Procuratore (fen- 
dei "e soggiunta, che giimpediva di esibirlo: poi sog- 
giungeva la minaccio di chiamare altra forza o di pro- 
vocare più estese disposizioni , ed allora discassando 
sarebbe eìitrnto con la violenza. 

Fu fona cedere alla forza, lesiva della cosa più sacra 
qual si e l'inviolabile domicilio del cittadino, base prima- 
ria della libcrln, clic ogni giorno sempre più si calpesta. 
Rovistate scrnpolosamenle non solo furono le slauze e le 
tegole di quella disturbala dimora, ma sottilmente ricer- 
cale altro abitazioni finitime. Qui domandalo dalle sorelle, 
perché con lanla felibro si era in traccia del fratello, si 
rispose luro: efie ijiiol'uomo assennalo avrebbe dovuto 
smUtcrc l'impenna di proseguire il giornale. Ma dica 
il più dispotico governo di Europa, so furono mai in cosif- 
fatta guisa prostrali i drilli civili e politici d'un cittadino ? ! 
Ala dicano le nazioni civili , che si reggono a franchigie 
politiche, se si cslcrminala pressione non formi la condan- 
na della più assurda imbecillii» eunlro la quale si ribella 
ogni più fredd.i umana coscienza? 

Terminalo quelle ricerche, lo quali si cslesero sin quasi 
alla mettanone, le menzionale sorelle richiesero che si 
fossero cifrate le carte ch'egli raccoglieva senza reperirle, 
non che disleso verbale di Lulle le seguite operazioni, c 



per tutto adempimento di dovere e di legRe , si rispose 
negando alla presenza di non pochi testimoni!. 

Eccellentissimo Ministro, V Ape Iblea non offesa mai la 
persona del Re, la Iteal Famiglia, ed i Principi del sangue. 
Non concepì mai una parola che avesse accennalo all'at- 
tuale ordine di cose. Nominai incitamenti a commettere 
reali, nominai sedizioni di ogni maniera, o diffamaiioni 
di magistrali o minislri. Fu solo colpevole della più bella 
missione, di onorare cioè !a verità e la giustizia di fronte 
a coloro, che ne fecero sona manomissione e turpissimo 

Tanto Tero lutto questo , die il soltoscrilto non lasciò 
di far calde e reiterate preghiere al magistrato, cui per 
ministeriale venne autorizzala l'incombenza del Fisco, per- 
chè venisse, di buon grado, assoggettilo alla preventivo 
censura. Tanta divenne la elasticità con cui , forse per 
mollo d'ordine, si compassarono gli articoli del giornale, 
ebe il sottoscritto credeva meno dannoso ed esiziale Io 
adattarsi, pei tempi, alle antiche misure di repressione. 

E perchè dunque coonestare la soverchiarne esaspera- 
zione dei partili, che fecero sempre triste esperienza dei 
personali loro puntigli, rinfocolali ad ira riprovevole dalla 
potente argomenlaziono della polemica del contrastalo pe- 
riodico ? E perchè l'azione pubblica dovrebbe rendersi so- 
lidale delle ingiusto pretenzioni di quei pasciuti giornali, 
che valgono coinè tanti sepolcri imbiancali, mentre il più 
lurido carcame rinserrano di ogni maniera dì nocivi pro- 
ponimenti? 

É un lonaco , con cui mal verrebbero nascosti i loro 
ostili disegni, quello di gridare alla suscettibilità di questo 
paese, orpello inverecondo e callidissimo di cui si fanno 
mercanti e buccinatori. 

Ha perchè non dicono essi , che gioroo non passa in 
cui, con una libertina e sbrigliata licenza, si travagliano 
di sconvolgere il paese con la noia idea del nolo Profetai 
i 
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E perchè disconfessare vilmente che dovuto è alla loro 
merce contagiosa il rendere suscettibile di tutta indigna- 
zione quei cattolici, e sono il maggior numero, che pri- 
vali d'un eiornale.il qusìe ne offra it programma, han drillo 
a dire al Governo; non siamo noi una grande massa di 
cittadini, cui non può farsi attentalo pei diri LI i della libera 
slampa ? E non fu pronunzialo dall'amor proprio d'un tale, 
cui fu risposta vigorosamente, che gli era questo un guanto 
di suda per rodere insensibilmente la vita di questo gior- 
nale, e con delle mene forensi farlo distruggere?... 

Che più, quando ad una stampa sconsigliala e presu- 
mente vicn fallo lecito vilipendere, e non è lecito ricacciar- 
le in gola ogni detrazione, c i diritti della Chiesa e del 
sovrano Fon letico difendere 7 A tanta abnegazione e sacri- 
ficio non potranno mai costringersi i cattolici, so pure 
tornati non siano i giorni di martirio colla più grande re- 
sponsabilità di coloro, che devono saprà v vegliare perchè 
in Italia non se ne producesse e vitupero e scandalo ! Qua 
lunque conciliazione è impossibile quando sulle verità re- 
ligiose debbo predominare un cinico atei/imo. Se questo fi 
delitto dell\4jie Iblei, spezzate meglio tulli gli altari, ab- 
baitele i tempii, bruciale i loro tabernacoli, scattolicizza le 
la fede! Ma qui sia la turrita piramide, che mai non ab- 
ballerete!!! Voi missionari! di Satana, ignorale ehi foce 
^li uomini grandi di ogni paese, dopoché la virtù nuova 
del Messia fece rampollar dappcrlnlio i maestri di ogni 
più avanzato orline di citillà. Che da questo nucleo su- 
blime di credenze cattoliche, surse la prima e la poi grande 
figura della gloria italiana, Dame Alighieri, la sintesi piti 
perfetta della letteratura del Cristianesimo ! E se voi ne 
per raziocinio, ne per sentimento, meno per fedr\ ma per 
vemù slorica. non lo sconfessereste . vi doinamleremmo : 
chi potò dare un Manzoni al secolo SIS ? I oì nun fato 
dagli arsi rudcn dell'antichità che evocare il Paganesimo, 
con tulle le sue aride ed assurde creazioni , perchè in 



SI 

esso è brutalità, sensualismo, forza cieca, materialità, e- 
iniìone di un'esistenza Anita al di là della tomba. In 
grembo allo s esso siete centro a voi medesimi e per voi 
medesimi. Lo spiritualismo evangelico, annienta l'egoismo 
Individuale ; insegna clic tulio deliba essere ordinalo a 
munitila, die è nobilitameli lo ed espressione cicli' uma- 
nità intera; elie intelletto e cuore nem si enucleano con 
( ministri delle tenebre, ma con la Uosofia VERBO. 

«ionizzai ri ce delia umana società, strappata dai setoli della 
cavalleria, ilei vnssiillnggin, del miuiolcìsmn, ilei pnlriiialo, 
della plebe, del politeismo, e da quante trasformazioni segui 
il genero umano prima clic la luco 'lei Cristianesimo io aves- 
se illuminala ed appieno redento. Ila voi mele gridalo: non 
più Religione, perchè in essa è il DENE, in voi è il MALE. 
Pel vostro empirismo avele sconoscilo elle nnn- si ri la 
una nazione sconvolta senza un grande e fecondo princi- 
pio ! Quesln è raci'Huis» nel Catlnlicismo, ebe persegli i Iìi le. 
I popoli di lutto il mondo, come riscossi, gridano per si 
imorme misfatto, c ad uno voce vi dicono : sellarli, senza 
In fiaccola religiosa nella deslra, voi non accenderete mai 
k fiaccola politica nella sinistro, l'arale solo divampilo 
il Vulcano della repubblica, alimentandolo, o preparandolo 
con iscclli'i combusti ed incenerite corone: e perebè a que- 
sta religione non 6 nfllliala IMjm Iblea, ceco tulio il se- 
greto di ogni più incsoratn cai iia e persecuzione 

Eccellentissimo Signor Ministro, profferite dunque la vo- 
stra suprema parola, e se credete elio l'oratore non abbia 
mentito, fulminale il codardo ripiego! 

Comandale clic, per vero drillo, non s' intenda il drillo 
della forza e dell' ini rigo , due paglie terribili, elio can- 
creriìscono la sibilila dei governi, e lontane furono dallo 
vere monarebie rappresentativo! 

La libertà non è il talismano dei popoli civili, ma la più 



bella eredita del rinnovamento sociale, che non può es- 
sere né un agguato, ne una illusione, né un sogno! 

Questo rinnovamento sociale allora è degno di tal fama, 
che non attenui alla famiglia, alle patrio costumanze, alle 
tradizioni religiose 1 

Alle fazioni intolleranti persuadete, che ove non si ris- 
pettano te opinioni altrui, non si può pretendere che fos- 
sero ri speli a te le proprie. 

La giustizia non è un mito, le leggi non sono un nome, 
i magistrati non presentano urb macchino. Coloro che 
correbbero servirsene di strumento o di reicolo delle loro 
verminose passioni, cittadini non sono, ne virinosi, ne o- 
nesti , ma pessimi germi di calamità, di decadenza , di 
schianto ! 

Reintegrate dunque le ragioni conculcate dello serlbente 
e del periodico che dirìge, essendo eguale per tutti la leg- 
ge, e Tale , sapientissimo ed incrollabile ad ogni insidia 
o tranello, che una lettera morta non rimanesse questa 
reclamo. 

A V. E. facendo appello delle patite Insidie e dei sof- 
ferti soprusi, si è dato con ciò argomento, che l'oratore 
ed i suoi compagni nel Governo del Re hanno speranza e 
fede! 

Farete giustizia. 
Palermo « offe tre 1810. 



Direttore dell'Ape Iblea. 
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